
Breve nota per il lettore: la voce narrante è il Cagnotto, gli interventi di Sweetie sono contrassegnati da P.S. 

(postilla Sweetie) 

 

5 agosto 2006  

Incredibile ma siamo arrivati. 

Il dove è l'Hotel Sofitel Capsis di Rodi, sulla spiaggia di Ixia, a circa 15 km dalla capitale omonima. 

L' "incredibile" è dovuto alla mini odissea che abbiamo dovuto attraversare per giungere fin qui, tutta colpa della 

marea di partenze previste per questo primo sabato d'agosto al terminal 2 di Malpensa. 

Giungiamo in aeroporto alle 10.30 e già c’è coda all'area gruppi: la nostra convocazione è alle 11.30 e riusciamo 

ad impossessarci dei biglietti alle 11.45... Poi coda per il check-in (e qui mi chiedo se è mai possibile che la 

gente non legga le regole sulla franchigia dei bagagli facendo così perdere un sacco di tempo sia agli operatori 

che a noi poveri altri in coda...): alle 12.10 le carte d'imbarco sono nostre, appuntamento al gate alle 12.55...  

Ben 45 minuti di tempo a disposizione, mica male se non fosse che dai metal detector si dipana una coda che 

percorre metà dell'intero spazio partenze del terminal.  

Risultato? Arriviamo all'imbarco alle 13.00 e l'unica fortuna è che lo stesso sia iniziato in ritardo. 

P.S. – Mentre ero in coda nell’area gruppi, e poi al check-in e poi al metal detector mi sono vista passare 

davanti, manco fossero i santi del paradiso, tutte le mie partenze post ferragosto degli anni scorsi: poche code, 

poca gente, se volevi un caffè non dovevi farti dieci minuti di coda, era sufficiente avvicinarsi al banco del bar e 

chiederlo …  altro che Malpensa, pareva di stare al casello di melegnano nella giornata più sfigata del mese di 

agosto, quando il solo sentir parlare di partenze intelligenti ti fa venire l’orticaria! 

L’aeroporto comunque resta un luogo affascinante e misterioso, quasi mistico. Come spiegare altrimenti tutta 

questa gente imbacuccata con maglioni, sciarpe, cappelli e chi più ne ha più ne metta il primo sabato di agosto? 

Mah… 

Bene, ci diciamo, non abbiamo mangiato nulla a parte una brioche alle 10, poco male: ora si sale sull'aereo e si 

pranza con qualche precotto che però almeno riempirà un po' lo stomaco, giusto?  

Sbagliato: su questo volo è previsto semplicemente uno "spuntino" costituito da una mini focaccia (e quando 

dico mini intendo di 2,5 centimetri di diametro) e duebiscottidue.  

Fantastico. 

Per il resto il volo scorre tranquillo: certo, le hostess somigliano sempre più a delle deliziose bistecche da 

cuocere al sangue, ma tutto sommato non ci lamentiamo. 

P.S. – Oh, oh, mica puoi scivolare via così sulle hostess! Qualcuno dovrà pure raccontare di come le poverine 

devono andare in giro! E va bene che la compagnia è la Air Italy, ma non puoi conciarle come la bandiera 

italiana! Gonna verde, camicia bianca e giacca rossa. Gulp! 

Atterriamo con poco ritardo a Rodi, i bagagli arrivano (stranamente) piuttosto in fretta e per le 18.15 ora locale 

riusciamo a partire in direzione albergo. 

L'albergo: per noi che l'abbiamo pagato come un normale tre stelle direi che la sistemazione è più che decorosa 

(anche se il Dunas Jandia dell'anno scorso ci manca ancora), ma se fossimo tra quelli che l'hanno pagato come 5 



stelle extra lusso, beh, un po' ci incazzeremmo... Al momento di extra lusso vediamo quasi esclusivamente i 

prezzi del frigo bar e del servizio in camera (16 euro una colazione? Mi portate anche la cameriera che mi fa un 

risveglio a luci rosse, spero...). 

P.S. – Vuoi un sacco di randellate subito, o dopo la colazione? 

Comunque sia ci sistemiamo un po', doccia veloce e si scende a cena: io posso dichiararmi semi soddisfatto, 

visto che siamo capitati in una specie di serata a tema con cucina cinese.... Il problema è per Sweetie, che 

l'agrodolce lo fugge come la peste e di commestibile per lei stasera c'è poco. Si rifà con delle Pringles alla 

paprika comprate ad un mini market fuori dall'albergo, sperando nei prossimi giorni la cucina (e l'affollamento in  

sala da pranzo) cambi. 

P.S. – NOOOOOOOOOOOOOOOO, il cinese NOOOOOOOOOOOOOOO. Sono mesi che con mezzi leciti e illeciti 

riesco a sviare il Cagnotto dall’intenzione di portarmi al cinese… Destino fetente e bastardo, cosa ti ho fatto di 

male? Ore e ore di digiuno, km e km di volo per ritrovarmi davanti a una specie di pollo con una specie di 

salsina? Dio salvi le Pringles! 

Distrutti dalla giornata iniziamo a progettare la prossima settimana: domani, ritirata l'auto, inizieremo a visitare 

alcune spiaggette di cui abbiamo letto bene, come Tsampika, poi nei giorni seguenti le tappe d'obbligo saranno 

Lindos, le spiagge di Kiotari e Genadi, Prasonisi con i due mari che si incontrano, il parco delle farfalle di 

Petaloudes ed, ovviamente, Rodi Città. 

E speriamo in bene ;-) 

P.S. – E speriamo che non gli venga più in mente di cucinare cinese! 

6 agosto 2006 

Stamattina, dopo la riunione di rito con il laccatissimo e noiosissimo incaricato del tour operator, ci consegnano 

quello che sarà il nostro mezzo di trasporto per 4 giorni: una tamarrissima Hyunday Accent Bianca.  

Superata la perplessità sull'aspetto del veicolo ci mettiamo in moto e, dopo alcuni dubbi e deviazioni dovute alla 

bizzarra segnaletica stradale greca, raggiungiamo la spiaggia di Tsampika, obiettivo a portata per una gita di 

mezza giornata. 

La spiaggia, situata sulla tranquilla costa orientale dell'isola, è sicuramente molto bella, dalla tipica forma a 

mezza luna e prevalentemente sabbiosa (eccezion fatta per il primo metro di battigia): l'attrattiva maggiore è 

però indubbiamente il mare cristallino, tiepido e digradante, che permette di fare uno splendido bagno 

ritemprante sia a me che a Sweetie, che non ha poi così dimestichezza con le acque fonde che si potrebbero 

trovare altrove. 

P.S. – Squalotto impertinente… comunque il mare era veramente una figata! 

Trascorso così il pomeriggio ci muoviamo verso l'albergo, prendendo un po' la mano con le strade dell'isola e 

pregustandoci una doccia ritemprante. 

Dopo cena (e dopo essere riusciti a mangiare qualcosa in più) decidiamo di partire alla conquista serale della 

città di Rodi antica, che tutti ci hanno descritto come splendida. 

Che dire? Tutti avevano ragione! Dopo aver costeggiato il mare sulla strada che da Ixia porta a Rodi (pochi 

chilometri, ma estremamente suggestivi) e dopo aver affiancato l'ingresso del porto coi due cervi simbolo 



dell'isola che dovrebbero aver sostituito il leggendario colosso a guardia della città si giunge praticamente dentro 

la zona antica. 

Medievale, perfettamente curata e ricca di vita, la Rodi antica non può lasciare indifferenti: ristoranti, negozi, 

locali si susseguono in un paesaggio che sembra strappato dal passato, complici le luci che in tutta la zona sono 

studiate ad arte. 

Con Sweetie pericolosamente in modalità shopping decidiamo di fermarci a bere qualcosa in un localino semi-

nascosto che rivela al suo interno un giardino che ritempra lo spirito solo a guardarlo, non per niente il bar si 

chiama "giardino di Socrate": ci beviamo due bibite ghiacciate seduti sotto un melograno ed accanto a delle mini 

cascate d'acqua... Una goduria che termina fin troppo presto.  

P.S. - La città di Rodi antica è un incanto che lascia senza fiato. Sembra davvero di fare un balzo indietro nel 

tempo e quasi ti aspetti di vedere un cavaliere a cavallo alla prossima svolta. E’ tutto un rincorrersi di viette, luci 

e scorci suggestivi. E poi, lasciatemelo dire: shopping! Shopping! Shopping!  

Riprendiamo il nostro giro e torniamo stanchi in albergo, ripromettendoci però che le prossime tre serate 

verranno trascorse sempre in questo piccolo paradiso. 
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L’obiettivo di partenza della giornata è la prima vera gita ad “ampio raggio”: destinazione di partenza Prasonisi, 

all'estremità meridionale dell'isola, dove un piccolissimo istmo di terra separa i due mari che bagnano Rodi, 

quello sempre agitato sulla costa occidentale e quello sempre calmo sul lato orientale, con un effetto 

scenografico assolutamente imperdibile. 

Decidiamo di fare la "strada lunga" ed invece di spostarci sul lato orientale e procedere lungo la "highway" 

proseguiamo su quello occidentale, con l'intenzione di vedere la relativa costa ed i rilievi che si trovano in questa 

zona. 

Certo, il viaggio (complice anche un errore della sedicente navigatrice) risulta quasi troppo lungo (2 ore per 80 

km o giù di lì), ma i paesaggi che incontriamo ci lasciano veramente a bocca aperta: scorci di mare che 

compaiono dai rilievi, paesini inerpicati sulle alture, strapiombi che danno su boschi prima e su scogliere poi... 

Imperdibile, stancante ma imperdibile. 

P.S. – Sedicente navigatrice a chi? Grazie alla qui presente hai avuto la possibilità di scoprire la Rodi più vera e 

“greca”! (ok… mi è andata bene… )  

Arriviamo a Prasonisi alle 11.30 passate, in tempo per recuperare un paio di lettini e poi bagnarci dal lato 

sabbioso dell'istmo: qui l'acqua è molto più fredda, complice probabilmente l'esposizione ai venti ed al largo, ma 

rimane cristallina e piacevolissima.  

La zona è piena di camper e wind-surfisti: d'altronde il vento la fa da padrone (anche se non come a Sotavento 

a Fuerte) e la spiaggia merita senza alcun dubbio. 

Dopo il bagno si pranza con il "lunch bag" fornitoci dall'albergo: penso che il tonno presente in quel "cestino" mi 

rimarrà sullo stomaco per altri due mesi, ma sopravvivo. 



Dopo un po' di relax (che per Sweetie significa abbiocco al sole e per me divorare parecchi capitoli di un buon 

libro) decidiamo di cercare un'altra spiaggia per il bagno pomeridiano: superata per errore Genadi e trovate 

Kiotari e Vliha un po' piccole ed affollate per i nostri gusti (e qui Sweetie mi deve un favore per aver scritto 

"nostri" e non "suoi") optiamo per una minuscola ma semi deserta caletta a Charaki. 

P.S. Per il tuo bene, faccio finta di non aver letto…  

La spiaggia è di ghiaia e sassi e fortunatamente abbiamo le scarpette di gomma, ma il mare è veramente uno 

spettacolo: tiepido e cristallino, verrebbe voglia di non uscire più; in questo punto il fondale scende molto 

velocemente (e questo spiega il motoscafo ed il mini-yacht a vela poco distanti dalla riva) e la cosa non 

tranquillizza Sweetie che, comunque, si gusta il bagno nella sua zona di sicurezza. 

Il tempo di asciugarci, prendere un Calippo al baretto a riva e siamo di ritorno in albergo: lo spettacolo che ci 

troviamo davanti una volta entrati in stanza e guardatici a vicenda è inquietante... Io sono riuscito a scottarmi la 

fronte ed scorticarmi gli stinchi sulle rocce a Charaki, ma Sweetie sembra la pubblicità per la cottura al vapore 

dei cibi: rossa come un'aragosta appena bollita! 

P.S. – Hmmmmm, devo aver sbagliato i tempi di cottura… ammazza che caldo, mi sa che mi sono giocata i 

prossimi due giorni di sole  

Doposole, antiscottature e via per la cena e la seconda visita a Rodi... Se non fosse che il sole preso si fa ormai 

sentire e la passeggiata dura un'oretta prima che i fisici richiedano con impellenza un letto morbido, 

concedendoci solo il tempo per gustare un ottimo gelato. 

E domani ci aspettano Lindos ed almeno la baia di Anthony Queen: la curiosità è tanta, ma giuro che al 

momento mi vien male.... Dovrò andare in ferie per riprendermi da queste ferie. 

P.S. Quando uno non ha il fisico… ☺ 
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La mattina inizia con un dubbio amletico: colei che si è svegliata al mio fianco è Sweetie oppure un gamberetto 

troppo cotto? A giudicare dagli insulti ricevuti per la domanda assolutamente legittima deduco trattarsi della mia 

compagna di viaggio, che si è trovata con il day after della scottatura anche peggiore del day before. 

Comunque sia, spruzzata di anti-scottature, decisione di stare coperta tutto il giorno e si parte alla volta della 

baia di Anthony Queen, , un vero gioiello della natura, situata accanto alla più grande baia di Ladiko: una piccola 

insenatura circondata esclusivamente da rocce in cui i pochi ombrelloni e lettini sono stati disposti un po' 

ovunque.  

L'acqua parte dal verde visibile a riva, fino ad arrivare al blu profondo del centro della baia ed immergersi in 

questo mare così limpido e suggestivo è probabilmente uno dei più bei bagni che abbia mai fatto: peccato non 

poter condividere l'esperienza con Sweetie, che rimane rifugiata tutta la mattina sul lettino all'ombra di una 

parete rocciosa che abbiamo raggiunto dopo un percorso più simile al free climbing che all'arrampicata in 

spiaggia. 

P.S. – Come volevasi dimostrare ho sbagliato i tempi di cottura. Uffa. Comunque anche dal lettino all’ombra 

(maremma maiala) la baia è veramente un incanto. E poi non potevo annoiarmi con i vicini di ombrelloni che il 



caso ha voluto darci! Due sorelle italiane, accompagnate da due baldi giovani italiani conosciuti a Rodi, che 

hanno messo in atto le più tristi manovre di infinocchiamento che io conosca. L’apice quando una delle due ha 

offerto per una discreta somma di denaro la vista delle tette! Giuro! Fosse almeno arrivata a una seconda… 

Ma secondo voi è normale avere freddo in Grecia ad agosto? Questa volta mi sono superata…Prometto di non 

farlo più, di mettermi al sole solo in orari opportuni e di immergermi in litri e litri di crema solare protezione 15. 

Unico difetto del luogo: è tanto famoso che alle 11 è diventato un mezzo carnaio, proprio a causa della scarsità 

di superficie disponibile. 

A mezzogiorno, complice la scottatura di Sweetie e la folla riunitasi, decidiamo di spostarci verso la nostra meta 

successiva: Lindos e la relativa acropoli. 

La strada è sempre la solita highway che, ad un certo punto, devia verso la seconda cittadina dell'isola; lo 

scorcio che ci troviamo all’improvviso davanti prima ancora di arrivare è indescrivibile: casette bianche che si 

arrampicano sulle rocce, un mare blu ed in alto l'acropoli che sovrasta la baia. 

Riusciamo a trovare un parcheggio, scendiamo (a piedi) verso la piazzetta di Lindos e Sweetie mi frega: io voglio 

sfruttare i muli messi a disposizione per la salita all'acropoli (P.S. – ma poveri muli….) , ma lei (in non so che 

diabolico modo) riesce a farmi iniziare la scarpinata a piedi. 

Teniamo conto che ci sono 39 gradi con sole a picco. 

Con la scusa della scottatura di Sweetie cerco di fermarmi ad ogni minimo segno d'ombra: in qualche modo 

funziona ed arriviamo all'entrata dell'acropoli, non sapendo che il bello deve ancora venire. 

Paghiamo il biglietto d'entrata e ci si presentano davanti scale su scale su scale. 

Il mio cuore inizia a pensare ad uno sciopero generale che coinvolga anche muscoli e polmoni mentre iniziamo 

l'arrampicata. 

Non so come arriviamo in cima per assistere ad uno dei più bei panorami che mi siano capitati: il mar Egeo 

assume dei colori splendidi e vediamo alla nostra sinistra l'ampia spiaggia di Lindos mentre, spostata a destra, 

c'è la piccola baia di San Paolo... Una caletta tra le rocce accessibile dal mare solo da una piccola apertura e via 

terra da due spiaggette di pochi metri: l'acqua è di un verde e di un blu intensi. 

Usciti dall'acropoli (con Sweetie che è riuscita a vincere la propria paura del vuoto per ridiscendere le scale) ci 

facciamo pelare 5euro5 per un powerade ed un'acqua ('tacci loro...) e riprendiamo la discesa alla piazzetta. 

Le viuzze di Lindos sono realmente peculiari, una specie di mini bazar greco all'aria aperta, ma entrambi 

cominciamo ad essere piuttosto cotti, per cui decidiamo di tornare alla macchina. 

Piccolo problema: la macchina è in alto.  

Mi correggo: la macchina è MOLTO in alto rispetto a dove ci troviamo. 

Cominciamo la salita e ad ogni passo sento un mattone che mi viene posato sulle spalle, mentre la riunione dei 

miei organi interni è sempre più propensa allo sciopero ad oltranza: sono ormai al punto di vedere i santi che, in 

un filmino, mi mostrano tutta la mia vita passata (ammazza quante ne ho combinate...) con uno sguardo sadico 

che non promette nulla di buono quando sento l'aria condizionata della macchina soffiarmi in viso… sono 

sopravvissuto anche a questo, potrei anche essere un highlander a questo punto. 



P.S. – C’è poco da ridere, su quell’ultima rampa ho rischiato veramente di lasciarci il cagnotto! Sguardo fisso nel 

vuoto, a domanda diretta silenzio, uno straccetto per la polvere praticamente… Ma come si dice, tutto è bene 

quel che finisce bene! ☺ 

Prima di metterci sulla strada del ritorno passiamo a guardare da vicino la baia di San Paolo: vorremmo tornare 

domani per un bagno in quelle acque ma qualcosa, sul ritorno, ci farà cambiare idea.  

Il qualcosa si chiama Agathi. 

P.S. – A Sweetie piace Agathi… Tesssssoro… 

O meglio, come dicono i cartelli, Agathi Golden Beach. 

Praticamente, durante il viaggio di rientro, abbiamo deciso di farci un tuffo rinfrescante ed abbiamo deviato per 

questa spiaggia segnalata sulla strada: ebbene, abbiamo trovato una caletta sabbiosa veramente unica.  

Mare limpido, acqua calda, cristallina e digradante: praticamente una piscina nel mare, l'ideale per Sweetie. 

La decisione è presa, domani si torna qui e lasciamo perdere la valle delle farfalle della quale, alla fin fine, ci 

importa veramente poco. 

Sorvolo sulla serata trascorsa praticamente in uno stato tra il coma ed il coma profondo: solo un ECG sarebbe in 

grado di segnalare che siamo ancora in vita. 

P.S. – Va bene il coma che confermo e sottoscrivo, comunque ne è valsa la pena! Non solo e non tanto (de 

gustibus) per la cittadina in sé quanto per la spettacolare vista che si ha dall’acropoli e che ci siamo guadagnati 

dopo aver superato scale e salite e scale e salite e scale e salite. D‘altra parte non si è mai vista un’acropoli a 

livello mare, no? 

Piccola nota di colore: lungo la salita che conduce all’acropoli sono posizionate in luoghi strategici (all’ombra) 

signore greche età minima 80anni che propongono tovaglie e ricami fatti a mano. Parlano un buon italiano, ma 

soprattutto lo capiscono! Sono agguerritissime, è sufficiente un “Guarda che bella quella” e te le sei conquistate 

fino a quando non vieni inghiottito dalla prossima curva. 
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Si ritorna, come deciso, ad Agathi e ci dedichiamo per alcune ore a quanto ancora non si era visto in toto in 

questi giorni: lo svacco totale. 

Sdraiati sotto l'ombrellone (anche se stavolta la scottatura spetta a me) riposiamo, leggiamo e mangiamo. 

Due bagni condiscono una giornata veramente piacevole e rilassante. 

Alle 16, poi, ci muoviamo verso Rodi città: ci mancava ancora la visita diurna e ne approfittiamo oggi. 

Indubbiamente la città antica ha un fascino molto superiore di sera, ma comunque il tutto risulta estremamente 

sfizioso, compreso il panorama dalla torre dell'orologio (con nuova relativa prova di coraggio per Sweetie). 

Un po' di shopping sia pomeridiano che serale segna poi la fine dell'ultima giornata di noleggio auto di questa 

vacanza. 

Domani la giornata sarà alberghiera e ci bagneremo per la prima volta nel mare della spiaggia di Ixia in cui ci 

troviamo, mentre venerdì ci aspetta una gita di un giorno all'isola di Symi, famosa per il paesaggio, la pesca 

delle spugne e, sembra, gli squisiti gamberetti: vedremo di testare a dovere! 
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Giornata che possiamo definire di transizione: al mattino ci rechiamo nell’area piscina dell'albergo, cercando di 

riposarci un po' nonostante il caldo torrido e scoprendo (io almeno, visto che Sweetie non si è manco bagnata i 

piedi) che l'acqua della piscina è anche più salata di quella del mare. 

P.S. Aridaiie squalotto… Sweetie non si butta in una piscina che ti frega arrivando fino a 2,50 metri ok? Guarda 

che lo faccio per te, metti il caso che mi distraessi e scivolassi giù giù giù… che ne sarebbe di te? Per non 

parlare di Stitch poi,,, ☺ 

Durante il pomeriggio decidiamo di fermarci ancora in piscina invece di scendere in spiaggia, ma il caldo e, dopo 

un po’, la noia ci spingono a fare due passi prima di tornare in camera a godere dell’aria condizionata. 

P.S. Non vorrei dire, ma è stato molto più divertente in camera che in piscina… ☺ 

A cena, invece, finalmente mangiamo greco! 

No, non mi sono rimbambito, è che essendo il nostro albergo un hotel con pretese di internazionalità (ed 

essendo noi a pensione completa) ci siamo dovuti sorbire per giorni le versioni greche delle cucine cinese (P.S. – 

Dobbiamo proprio ritornare sull’argomento?), italiana, internazionale e dio sa cos'altro: soltanto oggi c'è la 

serata greca, che ci dimostra finalmente che se cucinassero i loro piatti ogni sera sarebbe MOLTO meglio.  

Per cui via con la fantastica Moussaka, con il Gyros (mamma che buono) e con la Pita in accompagnamento, il 

tutto chiuso da dei dolcissimi Baklava...  

Ci voleva proprio! E domani Symi! 
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Ed eccoci alla gita clou, l’unica organizzata delle nostre ferie: la traghettata verso l'isola di Symi. 

Symi è un isolotto del dodecaneso, uno dei più importanti nell'antichità, che vive ormai di sole due risorse: il 

turismo e la pesca di spugne e gamberetti. 

Piccola curiosità: arrivati in pullman al porto per prendere il traghetto ci troviamo praticamente a fianco 

dell’enorme “Costa Victoria” in crociera nel Mar Egeo proprio in questi giorni; è una visione assolutamente 

impressionante, i pullman parcheggiati sul molo sembrano minuscoli e, ci accorgiamo, molte cabine hanno anche 

i propri balconcini privati! 

P.S. La vista della “Costa Victoria” ha fatto galoppare la fantasia di Sweetie che già si vedeva spalmata sullo 

sdraio del “proprio” balconcino sul ponte più alto a gustarsi le bellezze di Rodi dall’alto. Brusco risveglio con il 

motore un po’ ingolfato del nostro battello che visto da solo faceva la sua sporca figura, di fianco alla Costa 

pareva una zattera. Punti di vista… 

Nota di colore a parte, il traghetto parte e, dopo un’ora e mezza di navigazione, giungiamo alla prima fermata, il 

monastero dell'arcangelo Michele a Panormitis: costruito nel XVI secolo sulle rovine di un tempio dedicato al dio 

Poseidone e di una successiva chiesa paleocristiana, si tratta di una costruzione piccola ma affascinante e la 

chiesetta al suo interno risente parecchio degli influssi bizantini.  



La guida (bravissima) ci racconta dei pellegrinaggi che vengono fatti per chiedere grazie e guarigioni e di come 

la leggenda voglia che ogni promessa fatta all'arcangelo vada mantenuta, altrimenti il viaggio di ritorno sarà 

un'odissea. 

P.S. Sweetie, per usare un eufemismo, non ama molto i viaggi organizzati e le gite di gruppo… Devo riconoscere 

però che quando si trova una guida spettacolare come quella che ci è capitata i momenti di gruppo sono 

veramente piacevoli! 

Lasciato il tempio ci dirigiamo, sempre per battello, al nord dell'isola verso la capitale omonima. 

La traghettata dura un'ora, in cui abbiamo l'occasione di ammirare le piccole calette che rappresentano le 

spiagge dell'isola, raggiungibili solo via mare, con barche proprie o a noleggio. 

Girato l'ennesimo spuntone di roccia, compare all’improvviso la baia di Symi, con le splendide case color pastello 

che si affacciano sia in basso che a ridosso delle colline intorno. 

La visione è assolutamente suggestiva: sembra una versione greca di Portofino, anche se devo dire che 

quest'ultima mi piace molto ma molto di meno. 

La nostra guida ne narra un po' di storia: dal trattamento di "favore" ricevuto da Symi al tempo dell'invasione 

ottomana al motivo per cui si trova ancora sull'isola l'ancora di una nave fascista.  

L'architettura è tendenzialmente neoclassica ed è un bene prezioso che viene mantenuto tale a tutti i costi dalle 

autorità isolane.  

Una fermata per imparare un po' di notizie sulla pesca delle spugne (e sulle incredibili capacità dei pescatori dai 

tempi antichi ad oggi) e finalmente un tuffo nelle cristalline acque della baia: in realtà la spiaggetta non è 

nient'altro che un lato del molo con una scaletta, tanto che Sweetie rinuncia al tuffo, ma io non posso esimermi 

e la rinfrescata è più che gradevole. 

P.S. – La pesca delle spugne è un’attività particolarmente affascinante. Se pensate che ciascuna spugna viene 

raccolta da un pescatore sommozzatore, che in molti casi può spingersi fino a 75 mt di profondità, capite quanto 

possano essere preziose! 

Il tempo di un'asciugata e poi a pranzo: assaggiamo finalmente (più io che Sweetie) i famosi gamberetti 

dell'isola, piccolissimi e rossi.  

Di solito vengono mangiati fritti oppure crudi con olio e limone, ma siccome io non mangio nulla di crudo 

optiamo per i fritti.  

Un particolare: questi gamberetti vanno mangiati coi gusci, tanto sono piccoli.  

Risultato: sono veramente saporiti, ma penso finirò di digerirli tra due o tre settimane, dato il modo in cui i gusci 

assorbono il fritto. 

P.S. Sweetie è arrivata alla conclusione, forse un po’ triste, di preferire il delicato sapore dei gamberetti 

surgelati, al sapore dolciastro e persistente dei gamberetti appena pescati. Mah… 

Arrivata velocemente l'ora del ritorno ci reimbarchiamo con un filo di dispiacere: Symi sembra un angolo fuori 

dal mondo, perfetto per rimanere in pace con se stessi (2500 abitanti contro i 25.000 di un tempo, oltre 200 

chiesette sparse per l'isola stessa). Ritornare al caos di tutti i giorni e, per noi, a quello cittadino, beh, non è che 

sia poi così gradevole. 



Il viaggio di ritorno è comunque tranquillo, forse a causa del coma digestivo che mi ha fatto vivere in un mondo 

ovattato per quasi tutto il tempo. 

Rientriamo in porto alle 18 passate, giusto in tempo per vedere la Costa Victoria riprendere il mare per tornare, 

scopriremo poi, verso Venezia, dove concluderà il suo viaggio. 

E così l'ultima giornata veramente di ferie estere è ormai trascorsa lasciandoci stanchi ma entusiasti. 

Stasera ci hanno confermato il volo: anche stavolta è veramente finita...  

Peccato, non sarebbe stato male riassaporare alcuni luoghi che abbiamo potuto vedere una sola volta, non 

sarebbe stato affatto male. 

P.S. Sweetie sarebbe ritornata dritta e filata alla baia di Anthony Queen: ce l’ho qui il bagno che non ho potuto 

fare perché in preda a crisi acuta da scottatura! 
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Non ho ben capito come mai il viaggio di ritorno debba sempre nascondere qualche insidia. 

In realtà stavolta non ci sarebbero state neanche le premesse: certo, quattro ore di attesa tra il momento in cui 

abbiamo liberato la stanza e quello dell’arrivo del pullman non sono esattamente una goduria, ma ci possono 

ancora stare. 

Ma quando poi, girando col suddetto pullman, abbiamo iniziato a caricare una coppia il cui componente maschile 

era visibilmente ubriaco fradicio, beh, forse qualche sospetto doveva venirci. 

Ma il fato stavolta si è pure divertito a sfotterci, perché arrivati in aeroporto siamo riusciti a fare il check-in in 

neanche mezz’ora, pensando così che il grosso fosse fatto. 

Peccato che il nostro aereo è atterrato a Rodi all’ora in cui avremmo dovuto decollare.  

E qui il sospetto che non tutto stesse andando per il verso giusto iniziava a balenare, sospetto che andava 

crescendo durante il volo, quando ci hanno servito DI NUOVO quelle minuscole scatole contenenti la mini 

focaccia ed i duebiscottidue dell’andata e quando si sono messi a trasmettere pubblicità di banche e videoclip 

surreali. 

All’atterraggio il mio innato e stupido ottimismo mi ha portato a dire che ormai era fatta… se non fosse che 

l’autista dell’autobus che ci ha caricato ai piedi dell’aereo ha sbagliato strada, accorgendosene solo dopo averci 

fatti scendere e richiamandoci di corsa a bordo per portarci al gate giusto. 

P.S. – Giuro che è tutto vero! 

Poteva andare peggio? Certo che sì, infatti ci siamo trovati a dovere aspettare i bagagli per DUE ORE, con 

compagni di sventura i passeggeri di almeno altri 5 voli anch’essi in disperata attesa e, tanto per non farci 

mancare nulla, un “dolce” bambino di pochi anni che è andato avanti tutto il tempo a gridare “VALIGE VALIGE 

VALIGE VALIGE VALIGE”: sono questi i momenti in cui comprendo Erode. 

I bagagli sono arrivati alle 22.50, poco dopo il tentativo di linciaggio ai danni di uno scaltro dipendente 

dell’aeroporto che non ha pensato non fosse il caso di provocare qualche centinaio di passeggeri vagamente 

irritati dall’attesa. 

Anche stavolta, Milano, grazie della dolce accoglienza: è bello essere a casa. 


